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Scuola: no ad una sperimentazione improvvisata e pasticciata
Comunicato stampa di Enrico Panini, segretario generale Cgil Scuola
Esprimiamo la nostra contrarietà alla sperimentazione di parti fondamentali di una riforma non discussa e non approvata dal Parlamento.

Nella migliore delle ipotesi è una sperimentazione pasticcio imposta alle scuole senza il rispetto dei tempi, senza chiarezza, senza condivisione.

In realtà siamo convinti che più che una sperimentazione sia una improvvisazione che non riesce a coprire la crisi profonda di un progetto di controriforma della scuola italiana e la scelta di perseguire con la prossima finanziaria una politica di tagli ulteriori contro la scuola pubblica.
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Le scriventi OO.SS. invitano i dirigenti scolastici ed i collegi dei docenti a non avviare la sperimentazione della Moratti contenuta in una bozza di Decreto d’inizio agosto.

Si tratta di una proposta frettolosa e assai pasticciata, pensata dal ministro dell’istruzione a scuole chiuse al solo scopo di aggirare le difficoltà del governo in sede parlamentare ad approvare un’ipotesi di riforma della scuola che sta raccogliendo critiche e proteste diffuse.

Il progetto di sperimentazione, del tutto incompatibile e incongruo rispetto all’avvio dell’anno scolastico per tempi e modalità, è un guscio vuoto: non si capisce cosa le scuole dovrebbero sperimentare al di là dell’anticipo scolastico, quale sia la riflessione pedagogica che la presiede e l’innovazione ordinamentale che la sostiene.

E’ chiara soltanto la pars destruens: cancellare completamente tutte le innovazioni didattico-organizzative introdotte nel corso degli ultimi anni, a partire dai Programmi del 1985 e dagli Orientamenti del 1991, frutto di un lavoro produttivo di ricerca, di approfondimento, di sperimentazione di nuovi modelli, ponendosi in netto contrasto con i principi dell’autonomia scolastica sanciti dalla L. 59/97 attraverso l’introduzione di pesanti vincoli e invadendo la sfera contrattuale sotto il profilo dell’orario di lavoro.      

L’insegnante cosiddetto “prevalente”, di cui tra l’altro non sono chiare le modalità di individuazione, è una fictio che nasconde un ritorno al maestro unico, dai tratti fortemente gerarchizzanti, con una forte contrazione dell’offerta formativa e, in prospettiva, con pesanti ricadute sugli organici, peraltro già abbondantemente falcidiati negli ultimi tempi.

Restano inoltre alcuni interrogativi: chi sceglierà i circoli didattici? Con quali criteri? E come faranno le scuole, alla riapertura dopo la pausa estiva, a aderire ad una sperimentazione che parte da settembre? E come faranno gli insegnanti all’interno dei collegi a aderire a qualcosa che non conoscono? 

Inoltre, senza aver sentito i Comuni, nonostante gli impegni assunti dal ministro, senza aver chiesto preventivamente il parere del CNPI, che quindi si considera irrilevante, senza la destinazione di specifiche risorse (è a costo zero!), senza aver coinvolto gli insegnanti e le famiglie, anzi all’oscuro di entrambi, ci si appresta a far partire un progetto di sperimentazione fumoso ed approssimativo, che si vuole utilizzare strumentalmente per introdurre pseudoriforme sottraendosi al confronto con il Parlamento e con il Paese.

Siamo convinti che gli insegnanti abbiano piena consapevolezza della propria autonomia professionale per rivendicare tempi diversi di discussione e di approfondimento, rifiutando progetti “balneari” e decisioni neo-centralistiche che passano sopra la testa di tutti.

Ma soprattutto è fondamentale che proprio utilizzando gli spazi offerti dall'autonomia scolastica le scuole possano rilanciare e ridefinire anche attraverso autonomi progetti di sperimentazione i punti forti della scuola elementare come l’unitarietà del team docente, un approccio rigoroso e integrato alle discipline un tempo scuola disteso, la continuità curriculare con la scuola dell'infanzia e la scuola media.

Per tutte queste ragioni CGIL CISL UIL e SNALS esprimono la più netta contrarietà al progetto di sperimentazione proposto dal ministro Moratti ed invitano tutte le scuole a respingerlo con forza.
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    Luciano LISCIO
    Luigi Errico
                                   Saverio Lolaico

Ma stiamo scherzando davvero?!
Riceviamo e pubblichiamo il contributo di un consigliere del CNPI.
_______________________

Ho pensato ad uno scherzo quando ho letto il contenuto del documento "Indicazioni Nazionali per i piani Personalizzati delle Attività educative nelle scuole dell’infanzia".
Spiego il perché.
Sono entrata nella scuola dell’infanzia nel 1972, ho partecipato ad una ricerca sperimentale di innovazione didattica dal 1978 al 1985 con l’intento di verificare quali ambienti educativi fossero favorevoli allo sviluppo dell’apprendimento dei bambini da tre a sei anni, età strategica per formare le persone. Il lavoro intelligente e le riflessioni di tanti insegnanti sono state valorizzate da quegli uomini e donne di cultura che hanno elaborato gli Orientamenti del 91. In quanto consigliera del CNPI ho contribuito a dare il prescritto parere sul testo programmatico e, posso ragionevolmente dire che l’apprezzamento internazionale su quel testo è dipeso, oltre che dalla cultura che esprime, anche da come gli insegnanti lo hanno sentito riconoscente del loro lavoro.
Negli ultimi 10 anni con gran fatica e scarse risorse lo sviluppo della scuola dell’infanzia è continuato. I progetti denominati Ascanio e Alice hanno prodotto cultura pedagogica che non deve e non può essere sottaciuta. La scuola dell’infanzia italiana è stata recentemente consultata(aprile 1999) per sapere cosa ne pensa circa il suo stato di salute.
Le scuole dell’infanzia degli enti locali, paritarie, statali –queste ultime in ragione del 96% dell’esistente-, sono intervenute affermando che gli Orientamenti 91 sono tuttora un valido documento e che, semmai, devono essere date risorse per renderli attuabili ovunque, perché tutti i bambini e le bambine hanno diritto ad una scuola dell’infanzia di qualità.
Bene !
Se il percorso di questi anni fatto dalla scuola dell’infanzia è questo, allora il documento in questione non poteva essere che uno scherzo!
E’un concentrato di banalità pedagogiche e contiene indicazioni didattiche che rasentano il ridicolo!
Altro che scuola dell’infanzia "primo anello" del sistema formativo! Altro che diritto dei bambini ad avere una formazione di qualità!
Non parliamo poi di come viene rappresentato il processo di sviluppo dell’apprendimento !
Ma uno scherzo non è.
Ne sono conferma gli articoli apparsi i questi giorni su vari quotidiani
E’ gravissimo che la revisione dei programmi avvenga in questo clima di assoluta disinformazione!
A quali uomini e donne di "cultura" è stato affidato un compito così gravoso e delicato?
Il commento dei giornalisti informa che si tratta di una bozza e che qualche modifica sarà apportata(sic!), ma che le linee guida non cambieranno.
Se così è, la banalizzazione della scuola dell’infanzia è sancita!
Un invito dunque alle donne e agli uomini di cultura, ai genitori, agli insegnanti, a quanti si occupano di scuola e di infanzia a prestare attenzione a quanto sta accadendo e a far sentire alta la loro voce! Il Documento "Indicazioni Nazionali per i piani Personalizzati delle Attività educative nelle scuole dell’infanzia"è pubblicato sul sito www.cgilscuola.it
 

Roma, 30 luglio 2002
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